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Abstract 
Il progetto BTO. Biblioteca Greca di Terra d Otranto (www.bdsud.it/BTO/HomeBTO), promosso dal 
Dipartimento di Studi Umanistici dell Università del Salento, ha per obiettivo la conoscenza e la 
valorizzazione dei manoscritti greci prodotti in Terra d Otranto nei secoli XI-XVI. Sono stati sinora 
repertoriati oltre 500 codici, conservati nelle più prestigiose biblioteche del mondo, oggetto di studio da 
alcuni decenni da parte di filologi, paleografi e storici dell arte. Essi tramandano le più importanti opere 
della letteratura greca e bizantina e della nascente letteratura italiana (essendo alcuni in lingua volgare ma 
in alfabeto greco). Tale patrimonio attende di essere raccolto in una biblioteca virtuale che, informatizzata 
ed implementata, lo renda accessibile e fruibile al pubblico, restituendone il corpus originario. L interazione 
con i partners locali sarà certamente proficua, poiché questi antichi manoscritti sono spesso riconducibili a 
determinati centri del Salento, che possono così rafforzare la conoscenza delle proprie radici culturali e 
della propria identità.  
 
I manoscritti greci del Salento bizantino 

individuazione (e alla 
progressiva implementazione) di un cospicuo numero di codici greci provenienti dal Salento ellenofono. 
Le scoperte più recenti si inseriscono in un proficuo periodo di studi in cui la conoscenza della cultura 
bizantina nella regione è stata approfondita anche nei suoi aspetti archeologici, storico-artistici (architettura, 
scultura, pittura monumentale) ed epigrafici. Lo studio della produzione libraria greca si è arricchito sia di 
approfondimenti su testimonianze già note sia di nuove prospettive di ricerca, aperte da contributi mirati 
(di natura filologica e letteraria, storico-artistica, linguistica e paleografica) e da tre convegni 
sull argomento (Bianchi 2011; Capone 2015; Id. 2017). 
Sulla base degli studi pubblicati negli ultimi 50 anni sono stati sinora repertoriati oltre 500 codici attribuibili 
a mani di educazione grafica salentina (Petta 1972; Mazzotta 1989, pp. 59-101; Arnesano 2005b; Id. 2010; 
Id. 2022). I manoscritti sono sparsi nelle più prestigiose biblioteche italiane, europee e mondiali, come 
presso la Biblioteca Apostolica Vaticana, dove si conserva il maggior numero di cimeli (seguita dalla 
Biblioteca Ambrosiana di Milano e dalla Bibliothèque Nationale di Parigi). Essi giunsero in queste sedi tra 
Medioevo ed Età Moderna in quanto oggetto di dono, scambio e acquisto da parte di eruditi ed emissari di 
re e principi, di papi e cardinali. Nel Salento ne sono rimasti molto pochi (quattro a Galatone ed uno a 
Nardò, oltre ad alcuni frammenti); alcune biblioteche della regione, paradossalmente, conservano 
manoscritti greci vergati da amanuensi non autoctoni (ad es. Arnesano 2006b). 
La storia e le vicende dei codici greci prodotti in Terra d Otranto non sempre sono ricostruibili in modo 
chiaro, in alcuni casi ancora ai nostri giorni. Si prendano ad esempio due cimeli fino a poco tempo fa ritenuti 
dispersi. Il primo era conservato a Galatone, nella Chiesa parrocchiale Maria SS. Assunta (ms. 1), il secondo 
a Molfetta, nella Biblioteca del Seminario Regionale (ms. 10); per fortuna entrambi sono stati recentemente 
ritrovati (e ulteriormente studiati) da Stefano Parenti a Durham, presso la Duke University, in cui il codice 
di Galatone ha la segnatura Gr. 90, quello di Molfetta la segnatura Gr. 19 e 20 (Parenti 2014; Id. 2016). 
Altri codici sono persino andati all asta: ad esempio un manoscritto un tempo conservato a Cheltenham è 
stato messo in vendita online (sul sito www.textmanuscripts.com) ed oggi si trova negli Stati Uniti 
(Arnesano 2022, nr. 54). 
Tali esempi sono sufficienti a comprendere quanto sia importante digitalizzare un manoscritto antico e 

ne al di là delle 

per questo negli ultimi decenni quasi tutti i manoscritti sono stati integralmente riprodotti su microfilm o 
digitalizzati; molti 
piattaforme progettate ad hoc: ad oggi quasi la metà degli oltre 500 manoscritti greci salentini è fruibile in 

inale è naturalmente insostituibile (si pensi ad uno 
elaborazione di immagini digitali ad alta risoluzione è spesso 

utile ad una più corretta decifrazione dello scritto. 
I materiali in oggetto si datano in un arco di tempo di ben cinque secoli, dalla fine del secolo XI alla fine 
del XVI: nella distribuzione cronologica si osserva un primo incremento in epoca normanna, una 
concentrazione nei secoli XIII e XIV ed un calo in epoca umanistica, il quale si accentua di pari passo con 
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questi manoscritti fu certamente prodotto o utilizzato nei milieux monastici, in primis nel cenobio di san 
Nicola di Casole, nei pressi di Otranto, del quale conserviamo il typikòn

ttuale autore di opere di dogmatica e 
poesia (Hoeck - Loenertz 1965). Quella greco-salentina non fu però solo una produzione libraria di tipo 
monastico: la trasmissione del sapere avveniva anche all interno di dinastie di preti secolari, residenti a 
Gallip -227), nei quali la 
trasmissione del sapere e della lingua greca erano anche espressione di una rinascenza e di una resistenza 
etnica nei confronti del mondo latino e facevano della Terra d Otranto una delle zone bizantine di frontiera 
(Cavallo 1982, pp. 602-605; Id. 2006, p. 298). 

bizantina, tanto sacra quanto profana; si tratta non di rado di testimoni importanti per la constitutio textus, 
in qualche caso persino unici (Irigoin 1969, Cavallo 1982, pp. 592-608). È attestata anche una produzione 

razione filofedericiana e 

per la conoscenza della lingua e della letteratura italiana delle origini: alcuni, infatti, tramandano testi in 
prosa e in poesia (vergati in lingua volgare ma in alfabeto greco), di argomento religioso ma anche amoroso 
e tuttora oggetto di studio da parte degli italianisti (ad es. Arnesano-Maggiore 2022). 
Questi antichi libri sono scritti in diverse grafie, differenziate si

e del livello di competenza tecnica degli scriventi. Tipiche della produzione libraria salentina sono la 

da un forte contrasto modulare fra le lettere, da legature e segni di abbreviazione assai vistosi, da un aspetto 
-artistico i 

teriali pregiati 
(come accade per i manufatti di lusso del restante panorama bizantino); si trova però una decorazione 
caratteristica, ricorrente nelle lettere iniziali (Hoffmann 1984) e non è raro imbattersi in disegni 
estemporanei che rappresentano figure sacre o della mitologia classica, di fattura talvolta rozza talvolta più 
raffinata, i quali sul piano iconografico rivelano talvolta elementi degni di attenzione e approfondimento 
(Arnesano 2021 con bibliografia alle pp. 115-116 n. 3). I manoscritti prodotti nel Salento sono in pergamena 
o in carta. Nel caso dei codici membranacei il materiale scrittorio risulta solitamente di mediocre qualità, 
spesso e non privo di difetti: la pergamena era del resto un materiale costoso e talvolta alcuni libri venivano 

sono manufatti molto interessanti, perché tramandano più testi contemporaneamente, secondo una 
stratificazione oggi indagata non più solo attraverso i raggi ultravioletti ma anche con tecniche digitali 
sofisticate (Arnesano 2005a). Per quanto concerne la carta, si conoscono sia codici in carta non filigranata 

one per lo più fabrianese 
(Le Léannec-Bavavéas 1999; Jacob 1991-1992). 
Tale ingente patrimonio attende dunque di essere definitivamente raccolto in una biblioteca virtuale che, 
adeguatamente informatizzata ed implementata, lo renda accessibile e fruibile tramite un unico contenitore, 
restituendone il corpus originario. Molto infatti è ancora da fare, sia monograficamente su singoli 
manoscritti sia trasversalmente rispetto a gruppi selezionati di testimonianze e in relazione ad altre aree del 
mondo bizantino. Anche l interazione con i partners locali sarà in questo senso proficua, poiché questi 
antichi manoscritti sono spesso riconducibili con certezza a determinati centri del Salento, che possono così 
rafforzare la conoscenza delle proprie radici culturali e della propria identità. 

[D.A.] 
 

 
 
Premessa 
Il Progetto  (www.bdsud.it/BTO/HomeBTO) è promosso dal 

propone tre obiettivi ambiziosi: 1) la schedatura sistematica e dettagliata di tutti i manoscritti greci prodotti 

grafica salentina; 2) la ricostruzione del contesto storico, culturale e sociale, cioè della civiltà del Salento 
nel periodo in esame; 3) la riappropriazione virtuale del patrimonio culturale, presente nei manoscritti greci 
salentini, che ora sono disseminati in tutto il mondo. 
Preliminarmente, vorrei precisare la metodologia su cui il Progetto si fonda, ovvero il metodo filologico 
inteso come studio totale della civiltà. Per chiarire questo concetto citerò un passo di Ulrich von 
Wilamowitz-Moellendorff (1848-1931), che è senza dubbio paradigmatico: «Questa c
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con la forza della scienza quella vita scomparsa, il canto del poeta, il pensiero del filosofo e del legislatore, 
la santità del tempio e i sentimenti dei credenti e dei non credenti, le molteplici attività sul mercato e nel 

» (Wilamowitz-Moellendorff 1967, p. 19. Sulla 
concezione della filologia elaborata e praticata da Wilamowitz vd. Ugolini 2016, pp. 221-245). 
Questa definizione metodologica rappresenta il principio ispiratore che anima il Progetto BTO. In termini 
operativi questo criterio rinuncia alla assolutizzazione degli specialismi e degli specialisti e li ricomprende 

considerata come un tutto vivente, che richiede di conseguenza lo studio incrociato di una complessa rete 
di approcci e competenze. 
Per questo motivo il Progetto BTO si propone di mettere in sinergia il lavoro di filologi, paleografi, 
bizantinisti, storici, medievisti, grecisti, filosofi

cultura del Salento tardomedievale. BTO si configura pertanto come un Progetto dalle più ampie 
collaborazioni che può e intende intercettare portatori di interesse diversificati: dagli atenei agli enti di 
ricerca, dalle biblioteche agli archivi, dalle amministrazioni comunali a quelle provinciali e a quelle 
regionali, dalle fondazioni agli istituti di credito. Tutte queste energie potranno convergere nella 
realizzazione di un progetto del tutto innovativo, che consiste nella riappropriazione virtuale del patrimonio 
culturale salentino. 

  
La descrizioni dei manoscritti 
Il primo passo del Progetto prevede di censire e descrivere nella maniera più dettagliata possibile tutti i 
codici, anche in forma frammentaria, che sono stati trascritti da copisti di educazione grafica otrantina. 

è già ingente e tende con buona probabilità ad 
aumentare, il lavoro di censimento e descrizione è impegnativo. Esso richiede di necessità il contributo di 
studiosi, preferibilmente giovani, competenti e sistematici, che abbiano la pazienza di dedicarsi a un lavoro 
lungo e meticoloso. 
La descrizione di ogni singolo manoscritto è articolata secondo il seguente modello. 

 La prima scheda presenta per esteso il luogo di conservazione, il fondo della biblioteca, la 
 sintetica tutte le informazioni precedenti, la 

classificazione del manoscritto, la datazione, una descrizione sintetica delle opere contenute. 
 La seconda scheda contiene le informazioni relative alla composizione, alla materia, alla filigrana 

del manoscritto e offre informazioni sulla scrittura inferiore, nel caso di un palinsesto. 
 La terza scheda è relativa alle dimensioni del manoscritto. 
 La quarta scheda offre informazioni a proposito della scrittura e dei copisti che hanno trascritto il 

testo. 
 La quinta scheda contiene tutte le indicazioni bibliografiche relative al manoscritto in esame. 
 La sesta scheda, infine, dà notizia delle opere contenute nel manoscritto. 

  
Le opere 

ogetto BTO. Per ogni 

caso, per esempio, dei Tria syntagmata di Nicola-
nei pressi di Otranto. La scheda indica gli altri manoscritti, oltre al CV BAV  Barberiniani greci  297 
(vd. Arnesano 2008, p. 75; Kontouma-Conticello 2011, pp. 195-
esempio: il Fi BML  Plutei  5.36 (vd. Arnesano 2008, p. 87); il Fi BML  Plutei  87.21, che fu forse 
trascritto proprio a Casole (vd. Arnesano 2006a, pp. 180-181; Arnesano 2008, p. 92) e il Paris BnF  Grecs 

 1304 (vd. Arnesano 2008, p. 110; Kontouma-Conticello 2011, pp. 193-195). Non solo, giacché, laddove 
possibile, saranno anche caricate le riproduzioni digitali dei fogli interessati, così da consentire gli opportuni 
riscontri. 

  
I copisti 
Il portale consente una ricerca simile anche per i copisti dei manoscritti, i cui nomi sarebbero altrimenti 
rimasti ignoti oppur
interni al database consentono di sapere per esempio quali sono stati i codici trascritti da un determinato 

ttivo tra XIII e XIV secolo, è illuminante (Arnesano-
Sciarra 2003, pp. 257-307; Jacob 2004, pp. 747-765; Arnesano 2008, pp. 75, 85, 87-88, 99, 116, 121; 
Crostini 2018, pp. 147-148): alla sua mano sono stati ricondotti per esempio il Roma BAn gr.122, il 
Cologny BB 85, il Fi BML  Plutei  32.5, il Paris BnF  Grecs  37, alcuni fogli del CV BAV Barb. gr. 
102, i marginalia del CV BAV Palat. gr. 92 e del London BL Harley 5674. 
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Conclusioni  
Come si può facilmente evincere dai pochi esempi riportati, la messe di dati relativi ai manoscritti greci di 

specialistiche, possono però essere ancor più messe a frutto se integrate in una visione di insieme, al fine 
di ricostruire la complessa e articolata realtà culturale, sociale e storica del Salento bizantino nei secoli XI-
XVI. 
BTO si configura, dunque, come un progetto del tutto innovativo, che non solo metterà a disposizione della 
comunità scientifica nazionale e internazionale una banca dati ricchissima, che non ha corrispettivi, ma 

riappropriazione del bagaglio culturale del Salento tardomedievale. 
[A.C.] 
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